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Tre mesi bruciati nel nulla alla Regione, e la crisi continua 

E per la terza volta Puddu 
fu eletto presidente sardo 
Non ha ricevuto nemmeno tutti i voti dei consiglieri de - Il tentativo si pre
senta come il più velleitario che si potesse immaginare - I problemi attendono 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — « Tre mesi bruciali nel nulla »: che altro si può dire sulla crisi alla Regione sarda, dopo la rielezione, 
per la terza volta, del d.c. Puddu a presidente della Giunta regionale? Che prospettive si aprono per la Sardegna con un 
tentativo, quello che Puddu si appresta a fare, che si presenta come il più debole e velleitario che si potesse escogitare? 
Puddu non ha ricevuto nemmeno tutti i voti dei consiglieri d .c , (ventinove su trentadue), mentre sul compagno Raggio, 
ventiquattro voti, si sono concentrati anche quelli dei consiglieri radicali: la DC gli lui conferito «il più ampio mandato*. 
Puddu ila affermato che si presenterà alla riunione di Consi glio di lunedì con una « giunta da far votare *: non ha inten

zione, lia lasciato chiaramen-

Per due giorni 
la tradizionale 

Festa dell'Unità 
di Giammoro 

In programma dibattiti, gare sportive, spettacoli 

LIPARI — Si apre oggi a Giammoro, in pro
vincia di Messina, il tradizionale festival del
l'Unità. La manifestazione, che avrà la du
rata di due giorni, grazie al serio impegno 
di luti i compagni della zona si prospetta viva 
e ricca di iniziative politiche e di attrazioni. 
Non mancheranno infatti tavole rotonde, 
stand, gare sportive e spettacoli. Al Festival 
sarà presente una delegazione della federa
zione d: Messina. 

Per lo « spazio » culturale e musicale, fa 
spicco in cartellone il gruppo folk di Lipari 
« I leggenda Meligunis », già apprezzato in al
tri festival del PCI. soprattutto in Toscana. 
La formazione citata si esibirà alle ore 21 di 
questa sera sul palco centrale. 

Domani, dopo la realizzazione delle inizia
tive di programma, il comizio del compagno 
Nino Grasso, della segreteria locale, conclu
derà le due giornate del Festival. 

E dopo le polemiche vennero i veti 
CATANZARO — Ora il 
«Giornale di Calabria», conti
nuando nel suo operato teso 
a frantumare e a vieppiù di
videre le posizioni di comu
nisti e socialisti in Calabria, 
lancia pure veti personali. E' 
successo che al quotidiano 
portavoce di Mancini non è 
andata giù la presenza (pe
raltro ancora non definita) 
del compagno Ugo Pecchioli | 
al festival provinciale de l'U
nità di Cosenza che si terrà a 
fine mese. E, dimostrando, 
ove ce ne fosse bisogno, che 
cosa realmente intendono nel 
Quotidiano filomnneiniano 
per unitàà a sinistra, scrivono 
che ?ion è dimostrazione di 

buona volontà e non lavora 
certo per l'unità fra PCI e 
PSl la presenza di Pecchioli 
a Cosenza. 

L'ovvio riferimento è alla 
polemica di ferragosto sulla 
lotta al terrorismo in Cala
bria e in tutto il paese fra 
Pecchioli e Mancini. 

Proprio perchè seriamente 
convinti che m Calabria è 
indispensabile recuperare un 
rapporto autenticamente uni
tario con il PJSI, basato sul
l'autonomia delle due forze 
politiche, deve essere respin
to con la massima forza l'i
naudito tentativo del «Gior
nale di Calabria» — e deali 
ambienti politici quindi che 

esso rappresenta — di ledere 
l'autonomia di giudizi e di 
scelta di una forza politica, 
con assurdi e volgari veti 
personali che mostrano, lo 
ripetiamo, il significato vero 
di costoro di unità fra co' 
inunisti e socualisti. Un con
fronto cioè, ed un eventuale 
incontro basato solo sui die
trofront, sulle abiure, sulle 
subalternità. 

Nel merito, infine, della po
lemica. dobbiamo per l'enne
sima volta ricordare al Gior
nale di Calabria che le af
fermazioni politiche del con.* 
pagno Pecchioli aspettano 
ancora una risposta da parte 
dell'ex segretario socialista. 

Carenti attrezzature a Bari-Palese 
BARI — « Lo scalo aeroportuale di Bari-Pa
lese è ancora dotato di infrastrutture asso
lutamente inadeguate. L'assistenza tecnica ad 
aeromobili diversi dai "DC-9" è talora ine
sistente, tanto che aerei di bandiera straniera 
hanno avuto difficoltà per sbarcare i propri 
passeggeri ed hanno dovuto rifornirsi di car
burante in Jugoslavia >. Lo afferma l'asses
sorato al turismo della Regione Puglia in un 
comunicato diffuso oggi, nel quale si solle
cita il ministero per i trasporti e l'aviazione 

civile « per una definitiva sistemazione del
l'aerostazione di Bari-Palese ». 

« Lo scalo di Bari — prosegue il comuni
cato — nel periodo estivo accoglie alcuni voli 
charter che, se concomitanti a voli di linea 
rendono la situazione molto difficile, la sala 
d'accettazione e quella di attesa non hanno 
spazio sufficiente e sono prive di circola
zione d'aria, il piazzale dell'aerostazione è 
molto lontano e non esiste una sala-arrivi >. 

A S. Agata è in vita un fantasma 
S AGATA DI PUGLIA — E' 
da alcuni anni che si tra
scina io questo centro del 
Foggiano una situazione in
sostenibile. I fatti risalgono 
al 13 agosto 1977 e riguardano 
una giunta minoritaria de 
che governa il paese afflitto 
da una disgregazione sociale 
profenda e da una forte cor
rente migratoria, senza di
sporre della necessaria mag

gioranza. Quattro consiglieri 
comunisti e 6 consiglieri de 
che non condividevano i si
stemi ed i metodi dei gruppo 
dirigente del partito (e del
l'attuale inamovibile sinda
co che la fa <da padrone) 
avevano infatti dato aliora 
le dimissioni. 

Con queste divisicni il 
i Consiglio comunale doveva 

sciogliersi per aver perso il i sumo proprio. 

50^ dei suoi componenti. E 
lo scioglimento fu decretato 
dal Comitato di controllo. Il 
sindaco Cacciaferro impugnò 
il provvedimento dinanzi al 
TAR. Ma il tribunale ammi
nistrativo tace, nonostante 
le sollecitazioni, consenten
do il mantenimento in vita 
di una amministrazione che 
fa del potere un uso e con-

I 

te Intendere, di dimettersi 
come già fece appena una set
timana fa. 

La giornata di Ieri è stata 
interamente impegnata nelle 
consultazioni coi partiti e, a 
tarda sera, con il vertice del
la Democrazia cristiana. Una 
«frenesia» che ha un unico 
obiettivo: consentire alla 
Democrazia cristiana di avere 
comunque le redini del go
verno alla Regione sarda, fi
no al congresso. Garantire u-
na situazione di stallo che 
lasci del tutto inalterati gli 
equilibri di potere all'interno 
dello scudocrociato e congeli 
1 problemi dell'Isola. 

Non si vede infatti che al
tro potrebbe offrire il mono
colore de — si vocifera da 
più parti — corroborato dalla 
presenza di tecnici, che quasi 
sicuramente Puddu si appre
sto a presentare, non gradito 
nemmeno a tutte le compo
nenti della stessa Democrazia 
cristiana, se non il manteni
mento di ciò che già c'è e 
cioè il più totale immobili
smo. 

Intanto verranno consumati 
altri giorni (o settimane?) 
nell'assurdo balletto degli in
contri, delle discussioni, 
«degli allucinanti bizantini
smi», di cui è stata sprecata 
larga messe in questi mesi. I 
problemi reali, «corposi», del
le decine di migliala di citta
dini senza lavoro, delle fab
briche in crisi, delle campa
gne sempre più desolate, dei 
fenomeni di disgregazione 
sociale, della criminalità, non 
rientrano in questi «giochi». 

I comunisti, le decine di 
delegazioni di lavoratori pro
venienti da tutta l'Isola, con 
la manifestazione di ieri l'al
tro in piazza Palazzo, davanti 
al Consiglio regionale, hanno 
dimostrato di avere ragione 
da vendere. Non è tollerabile 
che dopo mesi di trattative, di 
incontri interminabili, la 
Democrazia cristiana abbia 
presentato una soluzione che 
è esattamente quella del pun
to li partenza. 

Ancora l'arroganza di 
sempre; non solo il rifiutò 
delle proposte che i comuni
sti. anche con la protesta 
popolare di due giorni fa, 
hanno ribadito, di una giunta 
di unità autonomistica o di 
una giunta autonomistica 
senza la partecipazione della 
Democrazia cristiana: il rifiu
to delle soluzioni prospettate 
nei giorni scorsi dai tre Dar-
titi laici con i quali la DC ha 
intrecciato le trattative. 

La proposta scaturita da 
una lunghissima riunione fra 
DC, PRI, PSI. PSDI. di una 
maggioranza a quattro con 
una presidenza laica, sulla 
quale sembrava vi fosse co
munque una qualche concor
danza, è stata spazzata via. 
nella seduta fiume del Comi
tato regionale de 

Che cosa ci si può attende
re a questo punto? II tentati
vo di varare un monocolore 
de con l'appoggio dei laici è 
già fallito una volta. Resterà 
comunque da verificare quali 
saranno in questa fase le 
rispettive posizioni. Ancora 
ieri, prima dell'incontro con 
il presidente incaricato, il 
PSI ribadiva che «spetta alla 
DC dare una risposta concre
ta agli altri partiti». 

Possibilisti sono apparsi i 
republicani che sembrerebbe
ro disposti a consentire la 
formazione di un monocolore 
«per colmare il vuoto di DO-
tere alla Regione sarda». An
cora tutto da verif'cire l'at
teggiamento del PSDI. 

Carmina Conte 

Droga, racket e speculazione edilizia i campi d'azione delle giovani leve 

Dal nostro inviato 
COSENZA — Lo hanno tro
valo ucciso con un col|i al
la li'.-la, «fregialo orrtMilanifii-
I*' e poi hriii'ialo iiiMome alla 
u molo Ape » «il i-ili lo avrv.i-
no carie.Un. (!o->ì Giovanni 

Serpa — 52 anni, originario di 
Paola, eou piecedeuti penali 
e ililficl.no dalla polizia — è 
«lato ,t-.>a»~inalo ieri l'.illro 
-•lilla vcrrlii.i -«tatale 107 clic 
ila CoM-n/.a polla a Paola. 

Serpa era padre ili due gin-
\ ani—imi pregiudicati della 
cittadina tirrenica, lutti e (lut
ili carcere, coitnoll i da alcu
ni nie-i in una sanguinosa 
guerra fra cocche per il pre
dominio lungo il litorale tir-
lenirò co-entino che da Praia 
a Mare arriva ad Amantea. 
Sono le giovani leve di un al
tro pu.ito caldo della crimina
lità organizzala in Calabria, 
Cosenza e tutta la sua provin
cia. ncll'occliio del ciclone ila 
alcuni anni per la guerra fra 
ballile rivali. Ora a Co$en/.a 
si incomincia ad aprire gli 
occhi e a verificare come, 
purtroppo, melodi e traffici 
tipici delle cocche mafiose 
della 'ndrangheta reggina ah-
liiann compiuto ri salto di 
provincia con una impre-.^io-
nanle e-calatiou di delitti, di 
rapine, di taglieggiamenti. 

Per la verità l'organizzazio
ne mafiosi delle cocche del 
Reggino e del Crotone*!' da 
anni è in piena espansione in 
tulla f.i regione e nello str««o 
Co-eiilino (Rullìi fa-eia joni-
ca, ad esempio, nei pressi ili 
Cariati), opera intliMurli.ila 
una leva di mafiosi che trae 
il -uo principale sostegno dal 
traffico della droga, dalla spe
culazione ediliza. dal racket. 

A Co-enza città, che molti 
ritenevano inumine dalla cali-

Sconfina nel Cosentino 
la rete mafiosa 

della 'ndrangheta 
Crolla il mito di una città che molti ritenevano immune dalla 
cancrena del crimine organizzato — Perché questa escalation 

creila del crimine organizzalo 
e patria, tulio al più. delle 
a/ioni sporadiche di « -lv,\n-
tlali » e ili piccole balille di 
delinquenti, il salto è sialo 
invece clamoroso. 

Dall'esecuzione, nuche qui 
tipicamente mafiosa, del capo 
riconosciuto della mala. Lui
gi Palermo, detto « u Zorru », 
trucidato nella sua macchina 
il 11 novembre *77 da due 
killer?, è sialo tutto un susse
guirsi di allentati, sparatorie 
—• spesso in pieno centro cit
tadino — fra |e due co-che 

.rivali che. dopo l'assassinio 
di Palermo. *i contende vano 
la supremazia. Gli aguuali ai 

capi riconosciuti dei due clan 
in lotta sono slati condotti 
con melodi che nulla hanno 
da invidiare con le più .sangui
nolente esecuzioni dei Im-s 
mafiosi del Reggino. Le ra
pine niesie in alto a Co-enza 
città e in provincia (le ulti
me due ieri in una agenzia 
della Cassa di Risparmio e 
in una gioielleria) hanno por
tato ad un (i fatturato » che 
si aggira sui due miliardi e 
nei vari regolamenti di con
ti hanno per«n la vita anche 
innocenti, cittadini colpevoli 
-olo di trovarsi per caso nel 
liiosn delle sparatorie. 

Cosa sia dunque dietro a 

questa terribile escalation del 
crimine a Cosenza e sul lito
rale tirrenico? Gli interessi 
in ballo non sono pochi: se 
è vero che in questa zona è 
completamente assetile l'in
dustria dei sequestri di per
sona (un solo caso negli ul
timi dieci anni) i traffici del
la droga e del pesce. s o lo per 
fare due esempi, sono fio
renti e il taglieggiamento, in 
una zona ricca e non degra
data. rende mollo alle varie 
bande. A Cosenza città il rac
ket è diffuso ormai quanto 
nella città di Reggio, la « maz
zetta » la pagano pure gli 
ambulanti e dovunque, sulla 

cn-ta e Mille montagne della 
Sila, le bande dei laglieg-
giatori haniiii messo radici. 

Affermare con certezza che 
tulla la vicenda è guidata 
dalle cosche del Reggino non 
è po-siliile: rerlo a Paola e 
sulla co-la le infiltrazioni ili 
elementi reggini sono mi dato 
di fallo. Ma forse è più vero
simile la lesi di una guerra 
spietata proprio perché il 
Cosentino è ancora « terra di 
nessuno ». porlo franco per le 
bande rivali della città, per 
le bande della rosta che lot
tano contro le infiltrazioni e-
sterne, per i reggini in an*ia 
di t'-pansionc. 

I.'esecuzione di ieri l'altro 
ili Giovanni Serpa sarebbe 
appunto — secondo questa te
si — un tragico avvertimento 
•Ielle bande « forestiere » al
la mala locale. Certo, in que
l lo scorcio d'estate che ha ri
proposto in tutta la sua dram
maticità il problema delle co-
M'he mafiose operanti nel 
Reggino e della lotta alla 
'miragliela vera e propria, il 
nuovo esplodere della crimi
nalità a Co-enza e provincia 
deve servire rome riflessione 
più generale .«lille condizioni 
di precarietà estrema in cui si 
trova la Calabria. 

Il fallimento rlamnro<o di 
all'ime ipolesi di sviluppo e-
conomiro con il conscguenti» 
sfilacciamento di un già de» 
Inde lessino sociale e civi le , 
l'assenza a volle dello Slato 
e il lassismo, le compiacenze 
di alcuni suoi organi sono so
lo due dei terreni sui qitnli 
è ormai inderogabile e urgen
te una riflessione attenta di 
tutto il movimento democra
tico e rinnovatore calabrese. 

Filippo Veltri 

Nell'Aquilano è ripresa la protesta contro i l Consorzio d i bonifica 

Catturano l'acqua a danno dei contadini 
Un progetto affidato ad una impresa appaltatrice prevede un forte ridimensionamento del flus- ; 
so dei fiumi Vera e Raiale, le cui acque verrebbero canalizzate verso la bassa valle dell'Atejno 

Dal corrispondente 
L'AQUILA — L'altra sera, un 
tecnico intento a prendere ri
lievi altimetrici alle sorgenti 
della Vera, a poche centinaia 
di metri dall'abitato di Tem
pera (Aquila), è stato blocca
to da una folla di coltivatori 
della zona e indotto alla fine 
a consegnare nelle mani dei 
carabinieri, subito soprag
giunti, gli appunti tecnici che 
aveva appena finito di pren
dere. 

Si è in tal modo riaccesa 
la guerra delle popolazioni 
delle due frazioni del comune 
dell'Aquila contro il Consor
zio di bonifica della bassa 
valle dell'Aterno per il con
troverso uso delle acque dei 
due fiumi Vera e Raiale. 

Il tecnico in questione, Pier 
Vittorio Pontini di Belluno, 
infatti, stava svolgendo l'in
carico avuto dall'impresa 
Maltauro. aggiudicatrice dei 
lavori appaltati dal consorzio. 
La sua presenza e l'attività 
nell'immediata vicinanza delle 
sorgenti stava a dimostrare 
che i dirigenti del consorzio 
di bonifica non intendevano 
affatto ridimensionare il loro 

primitivo progetto che alcuni 
mesi orsono aveva provocato 
l'allarmato intervento delle 
popolazioni del luogo. 

Tale progetto, infatti, pre
vede, contro gli interessi de
gli abitanti dei due centri, u-
na spesa di quattro miliardi 
per captare le acque dei fiu
mi Vera e Raiale, addirittura 
alle sorgenti, per la loro ca
nalizzazione verso la bassa 
valle dell'Aterno. Il progetto 
del consorzio prevede poi un 
grave ridimensionamento del
le quantità di acqua a dispo
sizione dei contadini e sugge
risce metodi di irrigazione 
che nella zona zono ritenuti 
irrazionali, dato che vi si col
tivano ortaggi che richiedono 
un tipo di irrigazione ben di 
erso. 

I contadini hanno contesta
to subito questa soluzione 
sostenendo invece l'opportu
nità e il prelevamento delie 
acque ad almeno tre chilo
metri a valle delle sorgenti, 
anche per impedire un possi
bile disastro ecologico in tut
ta la zona. 

La notizia della presenza 
del tecnico della Maltauro si 

è immediatamente diffusa a 
Tempera e Paganica provo
cando in poco tempo l'inter
vento di una folla agitata. 
Avvertiti della cosa sono su
bito intervenuti il compagno 
Alvaro Iovannetti, capogrup
po del PCI al comune, e il 
consigliere comunale de 
Palmerini. E si deve al loro 
intervento se la situazione 
non è ulteriormente degene
rata infatti, dopo aver riba
dito la loro volontà di ri
prendere immediatamente 
nelle sedi opportune la lotta 
contro il progetto del con
sorzio di bonifica, i due espo
nenti politici sono riusciti a 
convincere sia i contadini che 
il tecnico della Maltauro che 
la migliore cosa era di con
segnare gli appunti presi, co
sa che infatti è avvenuta e 
gli appunti sono ora finiti 
nelle mani del comandante 
della pattuglia dei carabinieri 
intervenuti sul posto. 

La proposta popolare riuscì 
a bloccare tempo addietro il 
progetto del consorzio (vi fu
rono allora forti manifesta
zioni di lotta e perfino una 
marcia con i trattori sull'A
quila, fino alla prefettura e 

alla Regione) e i contadini ot
tennero anche, con il contri
buto dell'autorità regionale, 
l'avvio di una trattativa che è 
ancora in corso al ministero 
dell'Agricoltura. 

La presenza del tecnico del
la Maltauro dimostra invece 
che i dirigenti del consorzio, 
con l'appalto dei lavori, in
tendono infischiarsi della vo
lontà popolare e di quella 
delle autorità regionali e del 
prefetto. 

Giovedì sera affollate as
semblee popolari hanno avu
to luogo sia a Tempera che a 
Paganica per definire le for
me delle nuove e più decise 
azioni di protesta che ver
ranno attuate subito. Ieri in
tanto una delegazione di cit
tadini di Paganica e di Tem
pera. accompagnata dal com
pagno Alvaro Iovannetti si è 
incontrata prima con il pre
fetto dell'Aquila, e successi
vamente, presente anche il 
consigliere regionale Franco 
Cicerone del PCI. è stata ri
cevuta dal presidente della 
giunta regionale per un esa
me della grave vertenza. 

Ermanno Arduini 

Il 29 ottobre grande mobilitazione nel 30° della strage di Melissa 

La Confcoltivatorì calabrese 
in lotta per riformare PESAC 

Quel giorno contadini, giovani e piccoli produttori manifesteranno a Cosenza davanti alla sede 
dell'Ente di sviluppo — Un organismo che genera soltanto scandali — Le colpe della Regione 
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Dalla redaz ione 
CATANZARO - Per la Conf
coltivatorì regionale il tren
tennale della strage di Melis
sa sarà un'occasione di mo
bilitazione e di lotta nel qua
dro di un calendario fitto di 
iniziative. Il 29 ottobre con
tadini. giovani, piccoli pro
duttori. lavoratori provenienti 
da tutta la Calabria, attraver
seranno le vie di Cosenza e 
si recheranno presso la sede 
centrale dell'Ente di sviluppo 
agricolo calabrese (ESAC). 

Una manifcstaz.one che ha, 
dunque, un seaso preciso, e 
che vuole dare un significato 
attuale al sacrificio di quanti 
morirono per affermare il lo
ro diritto ad un lavoro digni
toso nelle campagne e la pro
spettiva di un nuovo sviluppo. 

Ma perché la Confcoltiva 
tori ha scelto la sede del
l'ESAC come epicentro della 

grande manifestazione regio
nale. in occasione del tren
tennale di Melissa? La scelta 
non è casuale, ma mette al 
centro degli obiettivi e del
l'attenzione delle forze poli
tiche e sociali l'urgenza che 
l'ente di sviluppo agricolo as
solva quella funzione nuova 
di organismo tecnico al ser
vizio dell'agricoltura e dei 
contadini e dello sviluppo re
gionale. assegnata a questo 
ente dalla legge che dopo an
ni di battaglia il movimento 
contadino e democratico si è 
conquistato. 

Una legge che però rimane 
ancora inattuata per i giochi 
di potere all'interno delle for
ze politiche di centrosinistra 
che governano la Regione, le 
quali ancora non hanno con
sentito che venga eletto il 
nuovo coasiglio di ammini
strazione. Tutto ciò mentre 

l'ESAC è quasi quotidiana
mente al centro di fatti, epi
sodi e scandali i quali danno 
dimostrazione ampia di come 
una struttura che dovrebbe 
servire allo sviluppo dell'agri
coltura calabrese è invece 
un groviglio di interessi per
sonali e politici e una grande 
fabbrica di sprechi. 

Una gravissima situazione. 
insomma, della quale a far le 
spese è la Calabria, migliaia 
di piccoli coltivatori, contadi 
ni. giovani che nella agricol
tura rinnovata e tecnicamen
te avanzata potrebbero tro
vare nuove prospettive e la
voro. 

Al contrario. l'ESAC con
tinua invece a giocare un 
ruolo negativo. Durissimo a 
questo proposito è ancora una 
volta il giudizio che la Conf
coltivatorì dà del modo con 
etti l'ente di sviluppo e l'as

sessorato all'agricoltura han
no affrontato la recente e 
ancore non risolta questione 
del pomodoro calabrese. Cen
tinaia e centinaia di miglia
ia di quintali di prodotto di
strutto. centinaia di produt
tori danneggiati dai conser
vieri mentre le strutture con
serviere che l'ESAC gestisce 
rimangono sottoutilizzate. 

Analoghe vicende si preve
dono per il vino, per le uve 
e per la bietola, anche se gli 
impianti dell'ESAC in cui so
no stati investiti centinaia e 
centinaia di miliardi riman
gono o inutilizzati o addirit
tura chiusi. 

Emblematica è, ad esem
pio. la storia dei produttori 
di latte del Poro, nel Vibo-
nese, costretti a cedere e 
prezzi stracciati il loro pro
dotto ai privati, mentre un 
impianto dell'ente di svilup

po. la SOCOL. non funziona 
per una banale storia di im
pianti elettrici ancora non 
effettuati. Tutti questi im
pianti. tutte queste strutture. 
la nuova legge di ristruttura
zione dell'ente varata un an
no fa dal consiglio regionale, 
prevede che siano dati in ge
stione a cooperative di pro
duttori, di giovani, di brac
cianti. 

Ma tutto ciò viene ancora 
irresponsabilmente ritardato 
proprio perché si preferisce 
che l'ente rimanga un covo 
di clientele al servizio di al
cuni partiti e di interessi tut-
t'altro che chiari. 

Ecco dunque il senso che 
la manifestazione del 29 ot
tobre indetta dalla Confcolti
vatorì vuole assumere nel 
quadro più generale dello svi
luppo agricolo, dell'applica-

zione delle leggi che il movi
mento si è conquistato: forni
re all'agricoltura calabrese 
uno strumento tecnico su cui 
poter contare per dare un fu
turo diverso a migliaia e mi
gliaia di contadini, per dare 
una qualità diversa di lavoro 

ai giovani che vogliono lavo
rare e vivere nelle campa
gne. 

Da quest'esigenza l'appello 
che la Confcoltivatorì lancia 
alle forze politiche e alle or
ganizzazioni di massa. Un 
appello perché la manifesta

zione. in occasione del tren
tennale di Melissa, rappresen
ti un momento decisivo per 
una nuova fase della lotta 
delle popolazioni calabresi 
per il lavoro e la rinascita. 

n. in. 

Editori Riuniti 

Storia del 
socialismo, 3 
A cura di Jacques Droz, 
introduzione di Aldo Ago* 
sti, traduzione di Gianna 
Catullo 
- Grandi opere ». pp. $00, 
L. 20.000 
Dal 1318 al 1945 la tormen
tata evoluzione dei rapporti 
tra il movimento comunista 
e le socialdemocrazie euro
pee. lo sviluppo delle lotte 
antimperialiste la seconda 
guerra mondiale e la vitto
ria della rivoluzione cinese. 

Jurij Trifonov 

Un'altra vita 
Traduzione di Serena Vitale 
- I David >. pp. 220, 
L. 3.600 
Una donna, un amore. L'an
goscia della solitudine nel
l'opera più alta della nuova 
letteratura « cittadina » in 
URSS. 

Lezioni di storia 
d'Italia 
« Materiali di orientamento 
e di studio », pp. 320. Lire 
3600 
Lezioni tenute negli Istituti 
comunisti di Albinea e Frat-
tocchie centrate sul rappor
to tra movimento operaio e 
stona d'Italia, dal Risorgi
mento al 1948. 

Palmiro Togliatti 

Opere, 1940-1944 
Prefazione di Paolo Sprìano, 
a cura di Franco Andreucci 
• Opere complete -. voi. IV, 
tomo 2% pp. 570, L. 12.000 
Il volume contiene 1 contri
buti di Palmiro Togliatti al
l'elaborazione della linea del 
Partito comunista italiano 
allo scoppio della seconda 
guerra mondiale e I testi 
delle trasmissioni radio con 
cui Togliatti si rivolgeva agli 
italiani prima e durante la 
Resistenza. 

http://ililficl.no

